
povertà a LUCCA
 

La  povertà  è  un’emergenza:
1.500  famiglie  ai  centri
Caritas

Il  rapporto  annuale  dell’organismo  diocesano
fotografa una situazione drammatica

Il vescovo Castellani
Lucca, 22 novembre 2013 

Un dato su tutti: nell’ultimo anno ai Centri ascolto «Caritas»
della Lucchesia hanno chiesto aiuto ben 1.500 persone, un
terzo un più rispetto all’anno precedente. Ognuno portavoce
delle  istanze  di  una  famiglia  con  almeno  un  figlio:  lo
specchio statistico riflette dunque un popolo di almeno 4.500
persone  che  nella  nostra  provincia  sono  in  cerca  di  un
sostegno e, nel 70 per cento dei casi, anche di un lavoro.
L’emergenza non arretra di un passo, secondo quanto rivela
l’ultimo  report  sulla  povertà  della  Caritas,
significativamente  intitolato  «Forti  nella  speranza».  Ormai
non  si  tratta  solo  più  di  immigrati  in  cerca  di  «primo
approdo». Quasi un caso su due parla italiano, e tra gli
italiani uno su quattro si trova in una situazione di frattura
familiare, diviso dal coniuge.
Padri  separati  che  si  rifugiano  in  alloggi  di  fortuna  e,
dall’altra parte di un fossato che si divarica, madri che non
ricevono l’assegno di mantenimento e non sanno come mettere in
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tavola la cena per sè e e per i figli. La crisi avanza e non
ne  fa  mistero  il  vescovo  Italo  Castellani  che  ha  dovuto
ritagliare uno spazio apposito da dedicare all’ascolto nel
centro Caritas.  «Fino a qualche tempo fa il venerdì la mia
porta era sempre aperta per chi aveva dei problemi su cui
confrontarsi — ha dichiarato monsignor Castellani —. Oggi,
purtroppo,  il  fronte  dell’emergenza  si  è  notevolmente
allargato e ogni 15 giorni ho creato uno spazio al centro
Caritas dedicato a chi cerca risposte. E’ in atto una forte
crisi non solo dal punto di vista economico, ma anche dei
valori,  morali,  spirituali  e  culturali.  E  c’è  un  altro
campanello  d’allarme  che  suona  fortissimo:  l’aumento  della
rassegnazione e, di conseguenza, del numero degli inoccupati,
coloro che hanno rinunciato a trovare un lavoro». La classe
media è nel vortice di una crisi che non molla, e i bisogni
che rappresenta sono quelli essenziali: il cibo e l’abitare.
«La povertà ha un nuovo identikit — ha spiegato Donatella
Turri, direttrice della Caritas Lucca —. Attraversa tutta la
società, bussa a casa di chi fino all’altro giorno ha avuto un
buon tenore di vita e di colpo dalla vita ha ricevuto un
fendente violento e improvviso che l’ha gettato nel baratro. E
i  parenti  aiutano,  ma  le  risorse  non  sono  infinite».  La
povertà colpisce soprattutto sotto i 34 anni, e il dato rivela
tutta la difficoltà di entrare nel mondo del lavoro, anche da
laureati. In seconda battuta chi ha sotto i 44 anni, mentre è
leggermente  più  clemente  nella  fascia  intermedia,  per  poi
tornare a colpire duro nella zona degli ultra 65enni. Gli
stranieri in cerca di aiuto sono soprattutto marocchini, poi
romeni, originari dello Sri Lanka, albanesi, ucraini e, in
ultimo, tunisini.
«Di  solito  —  afferma  la  dottoressa  Elisa  Matutini  che  ha
collaborato alla stesura del resoconto — la richiesta va nella
direzione  di  una  ricerca  di  autonomia.  Prima  ancora  che
sussidi economici e viveri, cercano un lavoro full time. E,
purtroppo, una volta che si sono affacciati ai nostri centri
di ascolto, in un caso su due ritornano perché il problema
negli anni non si è risolto». I numeri lo confermano. I 20



centri di ascolto della Caritas nel 2000 accoglievano 109
persone; nel 2005 sono saliti 827, nel 2012 quasi il doppio,
1.500. La fame di lavoro non trova appagamento: in provincia
oggi sono quasi 20mila le persone in cerca di occupazione di
cui 3.400 stranieri. E poi l’emergenza sfratti: nel 2012 sono
stati ben 377 nella nostra provincia, più di uno al giorno.
Peggio  del  2011  (358),  molto  peggio  dell’anno  in  cui  è
iniziata la crisi, il 2008 (218). Le famiglie non riescono a
far fronte a bollette, affitti, spese vive necessarie. E i
provvedimenti  di  sgombero  coatto  delle  abitazioni  si
moltiplicano


